
 

 

MONDIALI ARGENTINA 1978 / Secondo Turno, Gruppo B 

Mendoza, Estadio Ciudad de Mendoza, 21 Giugno 1978 

BRASILE - POLONIA 

3-1 
 

IL REGIME FERMA IL BRASILE 

 
Dopo la sconfitta contro l’Italia, l’Argentina si ritrovò nel secondo turno a giocarsi la finale con 
Brasile, Polonia e Peru. Nella prima giornata Argentina e Brasile presero subito il comando della 
classifica (Brasile-Peru 3-0, Argentina-Polonia 2-0) e nella seconda ci fu lo scontro diretto che finì 
a reti inviolate, cosicché l’ultima giornata si presentava decisiva: se entrambe le squadre 
avessero vinto le loro rispettive partite, sarebbe stata determinante la differenza reti. Per 
un’inspiegabile decisione della Fifa (o spiegabile semplicemente “per avvantaggiare i padroni di 
casa”) le due partite non si giocarono in contemporanea, ma Brasile-Polonia fu programmata per 
le 15.30 del pomeriggio e Argentina-Peru in serata: in questo modo gli argentini avrebbero saputo 
con esattezza quale risultato sarebbe loro servito per raggiungere la finalissima. Vantaggio non 
da poco, visto che il Brasile contro la Polonia avrebbe dovuto vincere con il maggior scarto 
possibile senza sapere se sarebbe bastato oppure no. Oltretutto lo stadio di Mendoza era 
stracolmo di argentini che tifavano Polonia in maniera sfegatata e fischiavano oltremodo ogni 
azione dei brasiliani, tant’è che se si fosse giocato a Varsavia probabilmente i polacchi non 
avrebbero avuto un tale sostegno. La Polonia aveva disputato ancora una volta un ottimo 
Mondiale, con l’inserimento del giovane Boniek nel telaio collaudato che era giunto quarto nel 
1974, e dopo la sconfitta con l’Argentina aveva battuto 1-0 il Peru restando a tutti gli effetti ancora 
in corsa per una finale in caso di vittoria con il Brasile. Giocare con 40.000 gufi sugli spalti non 
dev’essere piacevole, e se dopo meno di due minuti il tuo migliore giocatore (Zico, la stella del 
Mondiale) si infortuna seriamente e deve uscire in barella probabilmente inizi a pensare che non 
è giornata. Per chiudere il cerchio al 5’ Cerezo viene lanciato splendidamente da Amaral e si 
trova solo davanti al portiere polacco, ma il guardalinee lo ferma per un fuorigioco inesistente (in 
gioco di almeno 3 metri), e allora si che si fa veramente dura. Ma i brasiliani non si lasciano 
intimidire e sfruttano la prima occasione per portarsi in vantaggio: al 12’ Gil conquista una 
punizione dal limite e Nelinho tira una bomba folgorante che si infila all’incrocio dei pali alla 
velocità della luce. La partita si fa divertente con le due squadre che si fronteggiano a viso aperto: 
il Brasile vuole segnare il più possibile e la Polonia non vuole deludere i suoi “nuovi” tifosi e 
ribatte colpo su colpo, le occasioni fioccano da una parte e dall’altra. Ma con il passare dei minuti 
emerge l’organizzazione tattica e l’atleticità dei polacchi, mentre i brasiliani patiscono l’assenza di 
Zico e non trovano sbocchi offensivi. La Polonia è orchestrata magistralmente da Deyna che 
innesca le devastanti accelerazioni di Lato e Boniek, ma entrambi non sono incisivi sotto porta. 
Finché in chiusura di tempo Boniek parte in progressione e triangola prima con Lato e poi con 
Deyna trovandosi nel bel mezzo dell’area brasiliana; Amaral lo anticipa e la palla si impenna ma i 
difensori carioca non sono svelti a liberare e il più lesto di tutti è Lato che si infila fra Amaral e 
Oscar toccando in rete per il meritato pareggio polacco. Per il Brasile è una mazzata e nella 
ripresa rischia il tracollo: al 49’ Szarmach colpisce il palo ma l’arbitro aveva interrotto per un 
evidente controllo di mano dell’ala sinistra polacca; al 51’ grande azione di contropiede della 
Polonia con Deyna, Lato e Szarmach, con sinistro velenoso di Deyna a sfiorare il palo. Il pubblico 
argentino è in estasi a vedere il Brasile alle corde, ma proprio nel miglior momento dei polacchi i 
brasiliani tornano in vantaggio. E’ il 57’ e Toninho produce una delle rare incursioni sulla fascia 
sinistra, cross apparentemente innocuo che Makulewitz respinge: Jorge Mendonca, sostituto di 



 

 

Zico fino a quel momento inguardabile, controlla e calcia dal limite dell’area e colpisce in pieno il 
palo, sulla respinta arriva prontissimo Roberto Dinamite ad appoggiare in rete. La Polonia si getta 
in avanti e in contropiede il Brasile concede il bis, in una delle azioni più incredibili della Storia del 
Calcio: Dirceu scatta sulla destra e con un tunnel fantastico salta Makulewitz entrando in area, 
tocco su Gil che appoggia a Mendonca, tiro e palo, arriva Dirceu col sinistro e prende in pieno la 
traversa, l’azione continua e la palla arriva nuovamente a Dirceu che carica ancora il sinistro da 
fuori area e prende nuovamente il palo, irrompe Roberto con una cannonata e la butta dentro!  
Tre pali nel giro di 10 secondi. Da qui al termine la partita è spettacolare, un susseguirsi di 
emozioni grazie ad una Polonia mai doma e decisa a vendere cara la pella. Al 67’ Lato si mangia 
un gol fatto su assist di Boniek, mentre il Brasile in contropiede va vicinissimo al quarto gol prima 
con Gil e poi con Cerezo. Episodio divertente al 71’, Szarmach viene atterrato da Mendonca e 
perde lo scarpino, da terra lo raccoglie e finge di scagliarlo contro il brasiliano, che impaurito si 
allontana: l’arbitro si fa una risata e non prende provvedimenti. Al 79’ il nuovo entrato Lubanski 
impegna Leao con un tiro da fuori area e tre minuti dopo mette fuori clamorosamente da ottima 
posizione, dopo una grande azione di Deyna. C’è tempo anche per qualche giocata del grande 
Rivelino nel finale e per una fantastica punizione ad effetto di Nelinho deviata miracolosamente 
da Kukla in angolo. Il Brasile esce dal campo soddisfatto: l’Argentina dovrà battere il Peru per 4-0 
se vuole portargli via la finalissima. E invece la serata diventa una clamorosa beffa per i brasiliani 
e per tutto il mondo del calcio: il Peru di Cubillas dopo un ottimo inizio (anche un palo clamoroso 
sullo 0-0) si scioglie come neve al sole subendo 4 reti nella ripresa e perdendo per 6-0. Per gli 
argentini è un’impresa epica, per tutto il resto del mondo è una farsa. Il portiere peruviano 
Quiroga, argentino di nascita naturalizzato, viene travolto dalle polemiche per la sua condotta di 
gara a dir poco scellerata. Il dubbio che il portiere (forse non solo lui) peruviano sia stato 
comprato resta a metà fra leggenda e realtà, con ammissioni e ritrattamenti avvenuti nel corso 
degli anni da parte dello stesso portiere e di altri giocatori peruviani e possibili implicazioni anche 
dei boss del narcotraffico. Resta il fatto che la “marmelada peruviana” ha eliminato i brasiliani e 
lanciato l’Argentina verso la finalissima di Buenos Aires, in uno dei momenti più bassi di sportività 
nella Storia del Calcio. 

  

 

BRASILE: Leao 6.5, Toninho 7, Oscar 6.5, Amaral 5.5, Cerezo 6.5 (dal 77’ Rivelino sv), 

Nelinho 7, Batista 6.5, Zico sv (dal 7’ Jorge Mendonca 7), Gil 7, Roberto Dinamite 7.5, Dirceu 

7. All. Claudio Coutinho. 

POLONIA: Kukla 7, Zmuda 5.5, Maculewitz 5, Szymanowski 6, Nawalka 6, Gorgon 5.5, Lato 7, 

Kasperczak 6 (dal 64’ Lubanski 6), Szarmach 6.5, Deyna 7, Boniek 7. All. Jacek Gmoch. 

Arbitro: Juan Silvagno (CIL) 6 

 

Al 13’ Nelinho 1-0; al 45’ Lato 1-1. 

Al 58’ Roberto Dinamite 2-1; al 63’ Roberto Dinamite 3-1. 

 

 

 

 

 

 

 


